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PREFAZIONE 



La mia carriera militare è terminata. Io 
nulla spero, nulla cerco. Le mie opinioni poli- 
tiche non dovrò più difenderle su i campi di 
battaglia. La liberta e l' indipendenza nazionale, 
queste due passioni dell'intiera mia vjia, non 
sono più oggi per me che motivf di sofferenze. 

Nulla ho a disconfessare del mio passato, 
nè ho bisogno di travestire il mio pensiero edj 
i sentimenti della mia giovinezza. Sarei però 
soddisfatto nella mia solitudine e nell'abbandono, 
in cui mi han lasciato, se a conforto dei miei 
patimenti vedessi un governo onesto fondato 
sulla vera libertà ed indipendenza nazionale, un 
governo rispettato e rispettabile. 

Tolto per altrui nequizia tutto ad un tratto 



dalla vita agitata ed avventurosa dei campi milita- 
ri, io mi proposi di non lasciarmi vincere affatto 
da un opprimente ozio, ed è perciò che di tempo 
in tempo mi presento al pubblico con qualche 
letterario lavoro, eh' è il risultato delle mie me- 
ditazioni. A questo bisogno che io sento di oc- 
cupare il mio tempo si congiunge ancora la 
speranza di essere utile ai miei concittadini. Con 
tale pensiero io ho intrapreso di pubblicare que- 
sto libercolo, che tratta d' una delle più impor- 
tanti (mistioni, quella cioè della l'orza morale 
degli eserciti. 

Voglio sperare che il pubblico farà buon 
viso a codesto mio tenue lavoro. 
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1/ Europa ri al la fondazione degli eserciti permanenti 
non Ila giammai veduto, come oggi, introdursi riforme 
si importanti iteli* armamento di essi. 

Dopo la famosa battaglia di Sadowa tutti gli stati 
grandi e piccoli han riconosciuta la necessità dì seguire 
i progressi di cui nell'arte militare la Prussia ha date 
si splendide prove. Quindi è che da quell' epoca, di* 
scutendosi con più o meno fortuna, e con più o mono 
sapienza, iin ad oggi si è molto agitata l'ansietà del 
pubblico intorno agli argomenti di guerra. 

E ciò bene sta, imperciocché alla quistione militare 
va connessa quella sovrana del lavoro nazionale, e 
quella della libertà, le quali ragionevolmente commuo- 
vono tutti gli spiriti. 

Iti fatti, la situazione d'Europa è divenuta grave, 
e le cause sono non solamente materiali , ma soprat- 
tutto morali. 

E come non altrimenti, se la questione degli eser- 
citi ha affinità naturale con le quistioni politiche e 
sociaU ? 



Nella sfera stessa Angli interessi materiali le idee 

r-rivitano liìiu .lt t-a [ i[iiiuc:i/a, SiipiVituttn nt,'^i in ''Uì 

mani) trasformando l'ordino social*. 

É dunque superfluo dì insistere in modo goncralo 
sulla gravità del male derivanti? specialmente dagli ar- 
mamenti colossali d'Europa e dalle cattive e viziose 
istituzioni militari, cli<? non sono dappertutto in corre- 
lazione coi costumi dei popoli e colle leggi che li reg- 
gono. 

É d' uopo invece additare questi vizii, ricercarne le 
cause, e s'è possibile il rimedio. 

II. 

Il problema dell' ordinamento desìi eserciti é arduo 
b complicato: sotto l'aspetto politico l'esercito deve 
soddisfare alle condizioni d' assicurare la difesa del 
paese all'esterno, l'ordine e lo leggi all'intorno, senza 
però che esso possa divenire uno strumento pericoloso 
nelle mani del poterò ; imperocché i governi potreb- 
bero valersi degli eserciti più per governare i popoli 
che per proteggerli, pili per soddisfare alle loro voglie 
ambiziose che per difendere il santuario delle leggi e 
l'indipendenza della nazione. Difatti non rileviamo noi 
dallo storie si antiche che moderne che codesta mera- 
vigliosa potenza lidi' l'serrìlii, che £ così antica quanto 
il mondo creato, talvolta è divenuta omicida, rivoltan- 
dosi contro l'umanità e le leggi stesse? ■ ■ 

Oggi poi, v'ha non pochi governi, i quali, anziché 
cercare di conciliare gl'interessi della società colle ine- 
vitabili esigenzo della guerra, a nuli' altro intendono 
se non ad accrescere la cifra dei soldati. 



Quindi vedonsì colossali eserciti e tali da emulare 
quelli di Serse, da far trepidar le nazioni, e d' affamare 
le popolazioni. !'■'■.■.■■•. 

Codesti governi non ponsano ad altro che a per- 
petuare 1' interesse archeologico del lascheneta, del 
moschettiere, del gendarme, e di tutti quei vecchi tipi 
fuor di moda, che ammiriamo nelle storie dei fasti militari. 

I-. a lamentarsi che il secolo XIX, che ha lasciato 
dietro di sè tante opere e tante ruine, tante istituzioni 
e tanti disinganni, tante rivoluzioni e tante lezioni, 
questo nostro secolo delle grandi scoperte, del vapore 
e dell' elettricità, non abbia potuto domare corte cat- 
tive passioni, far disparire il delitto, la miseria e là 
guerra con tutti i suoi orrori che la seguono. 

Egli è certo che non può darsi sempre spiegazione 
soddisfacente dì talune granili commozioni polìtiche ; è 
soltanto notn eh' esse mettono in movimento tutte le 
passioni, che dalla fermentazione e dall' urto degli in- 
teressi traggono origino le divisioni : e dalle divisioni 
la guerra. E perciò diceva de Maistre che ■ l' umanità 
è una vittima che sanguina sempre, ed il sagrificatore 
come un genio fatale, è il soldato, è 1' esercito ■. 



Ha se la guerra, conseguenza inevitabile dello umane 
passioni, non può distruggersi ; molto però vi resta 
ancora da fare per renderla meno micidiale e meno 

E non pertanto i governi in generale par che non 

si preoccupino punto di ciò, ed invece rivolgono le 

loro cure ad ingrossare gli eserciti ed a perfezionare 
i mezzi di uccidere e di distruggere. 



Difatli, quando inai l'Europa ha visto accampare, 
some in vanii campi permanenti, tanti milioni di sol- 
dati (jiinnli so ne vedono oggidì 1 Quali cambiamenti, 
quali pTOgrOBBi non ha fatto l' epoca moderna dall' ori- 
gino dui cannoni di legno cerchiati dì ferro, che figu- 
rarono alla battaglia ili Crécy, lino alle artiglierie mo- 
llume dio spargono il terrore e la confusione al di là 
di più miglia? 

ho anni moderne da fuoco han lasciato quindi le 
ormi bianche molto indietro, quantunque la picca roa- 
oiìdunu abbia permesso ad Alessandro ili spìngere le 
■Ufi spedizioni vittoriose sino ai confini dell'Asia, c che 
la spada corta abbia dato ai romani l'impero del mondo. 



IV. 

Pori, se nella fabbricazione delle anni da fuoco e 
IttH' applicazione delle medesime agli usi di guerra 
«Mùtui multo progredito, andiamo poi molto a rilento 
nel perfezionamento delle istituzioni politico-militari. 
Imperocché nulla di radicale si è innovato su ciò ; la 
più parte degli St;t;i considerano ancora I' esercito quasi 
comi' se fosse la sola feria della nazione. 

E questa feria poi, pressoché tutta materiale, con- 
siste special ni e nto in quel meccanismo, che si compone 
di molteplici ruote, le quali non funzionano neppur 
sempre in armonia. InTece la forza motrice, eh' è tutta 
morale, perchè s' attinge dai grandi sentimenti nazio- 
nali e dallo spirito militare, è molto trascurata. 

In molti esattiti la (ora morale non s' inspira dai 
costumi e dalle abitudini del popolo, di cui le qualità 
ed i difetti si trasportano dall' aratro e dalle optine 
swtto le bandiere. Né poi tutti i governi cercano, muri 



saggia e patriottica politici, di promuovere 1' entusiasmo 
(lolla gloria, dell' onoro e dell" amor di patria, che sono 
possenti stimoli per isvegliare 1' eroismo nullo masse, 
e per rendere formidabile la potenza dell'esercito; im- 
perocché l' entusiasmo diventa anche una forza intel- 
lettuale; esso, non dando luogo alla riflessione, fa ger- 
mogliare il genio e diviene creatore. 



Quindi vediamo che, in tutte le grandi epoche del- 
l' istoria, gli nomini hanno avuto per principio universale 
d'azione un entusiasmo qualunque. 

La rivoluzione francese nel 17112 opero prodigi di 
valore, mercè 1* entusiasmo della gloria e dell' amor di 
patria. 

L' Europa intera collegata spìngeva i suoi eserciti 
su Parigi : la rivoluziono francese, inalo assicurata, nel 
suo andamento, esitava e si smarriva! Dumouriez, che 
aveva cominciato la sua defezione nella Champagne, 
tradiva il coraggio del suo esercito a Nerwinde. Kgli 
apriva le porte di Hreda, quando quelle di Gertruj dem- 
berg, Magenta, il Palatinato ed il corso del Reno erano 
perduli per la Francia; Condè, Valenciennes ed il Qucs- 
noy sono dati a tradimento al principe di Cobourg, 
Ilunkerque, Laudici' ics. Mn ubcugo e (.'nmbrai sono mi- 
nacciate dagli imperiali. Lione è insorta, Tolone è ab- 
bandonata a tradimento agli inglesi ; la Gironda, i! 
Morbihan ed il Calvados si sono sollevati; gli spagnuoli 
si sono impadroniti di Bellogarde, Port-Vendry, di Col- 
lioure, e minacciano Perpignano; il pane è raro, la 
carta-moneta ù avvilita, le casse del tesoro yino vuote ; 
quello dogli eserciti sono derubate; i soldati sono 
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scalzi, laceri, mal muli-iti, privi di pane : ossi ondeggiano 
fra gli opposti partiti. GÌ" insorti nell' interno della 

che d'armi; magazzini ila polvere sono stati bruciati 
a Iluningue, a l.orient, a Ifnjona. l.a marina è disorga- 
nizzata ; quasi tutti i suoi uffiziali sono emigrali : la 
Francia non ha che piccola e mal governata fiotta da 
opporre alle formidabili flotte dell' Olanda e dell' In- 
ghilterra. Ma la Francia non si perde d" animo ; essa sì 
leva gigante e rigogliosa fra l' immensità dei pericoli 
che la circondano. La gioventù con i' animosa alle armi ; 
per ogni dove si fabbricano strumenti di morte, si im- 
piantano arsenali, fonderie da cannoni , fabbriche da 
moschetti, fabbriche da polveri. 

Tutti i mestieri, tutte lo professioni, tutte le brac- 
cia sono messe in opera per servizio della repubblica 
e contro Ì nemici della patria. In meno di un anno 
U eserciti, 1,200,000 soldati, sono entrati in campagna, 
la vittoria sorride ai francesi su tutte lo frontiere della 
Francia. Carnot e Jourdan hanno forzato il blocco di 
Maubeuge ; lloche ha ripreso le lìnee del Wissembourg; 
la flotta inglese è stata cacciata da Tolone ; Lione e 
Tolone sono sommesse al governo di Parigi ; il grande 
esercito dei Vandeisti è rotto, ed i suoi avanzi sono di- 
spersi sulle rive della l.oira. La Francia repubblicana è 
salva. 

Si fu dunque questo entusiasmo di amor di patria 
e della gloria che supplì alla mancanza di esperienza 
e d'istruzione in quei giovani stuprali, che improvvi- 
savano una tattica nuova, pronta, confidente nella stessa 
sua novità, la quale tattica sorgeva dalla disposiziono 
generale degli spiriti infiammati dalla rivoluzione. 

La rapidità dell' azione, l' audacia nelle imprese, 
tutto era in armonia in quelli eserciti repubblicani di 
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giovani capi e di solitoli fanatici. Ciascun combattimi;]] tu, 
che era sovente una vittoria, era sempre una lezione 
per questi uomini, che si formavano essi stessi cogli 
avvenimenti, che sorgevano dalla loro inesperta inte- 
pidita. 

Qui dunque sta il segreto di quelle strepitose lit- 
torie riportate da quei giovani eserciti della repubblica. 

VI. 

Oggi poi privi di quoll' entusiasmo guerriero e ci- , 
vico, e non essendo animata la moderna società che 
dall'ignobile passione dell'oro e da quella egoista del 
potere, molti Stati credono che basti di raccogliere soh- 
dnti e nominare generali per aversi esercito e vincere 
battaglio, come se un decreto di generale bastasse per 
dare un brevetto di capacità ! 

Di più, mentre tutte le altre scienze meglio si svi- 
luppano e si perfezionano mercè luminose teoriche, la 
scienza della giieiTu. b^iii'hi'.' siri, stsitii tinnivi nii'liissimo 
applicata, a causa della lunga pace in cui ha vissuto 
l' Europa per oltre 40 anni — non teniamo conto delle 
piccole e parziali guerre — pure la si abbandona alla 
pratica delle caserme e delle guarnigioni. La si crede 
si vaga codesta scienza, si sfornita di principii positivi 
da potersene far di manco. 

E perciò tu la vedi bandita da tutte le università e 
ricoverata soltanto in quali-lic scinda militare, dove non 
sono i strategici, cioè i generali, che la professano, 
ma i modesti uffiziali, che ne sviluppano gli elementi I 

Gli antichi romani, osservando che la scienza della 
guerra comprendeva in sù più o meno tutto lo altre, 
raccolsero in un solo tutti i suoi rami differenti, afiin- 
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eliti essa non nudasse disgiunta dalle scienze politiche, 
governative, civili e religiosi;. I consoli romani erano 
reputati tanto abili strategici che delti legisti, sapienti 
pontefici ed eccellenti amministratori. Ed a tale risul- 
tamento conduceva mirabilmente la semplicità di tutti 
i loro ordì nani liuti sociali o quella modc-dma degli ele- 
menti e dei mezzi di guerra che allora adoperavano. 
Ciò spiega quel complesso di cognizioni, di pratiche di- 
stintissime che i romani usavano, unendo l' elemento 
civile al militare ; e questa non ora veramente confu- 
sione, ma sì cumulazione. Catullo era filosofo, era uomo 
di Stato, era guerriero. 

larebbe d'uopo dunque che anche oggi si mettesse 
in ball' accordo la scienza militare con la scienza sociale ; 
l' etica politica del soldato coi doveri militari del citta- 
dino; le istituzioni militari colle istituzioni politiche, le 

inazione dell' ordinamento sodalo. 

Si promuova dunque lo studio della scienza della 
guerra fra la gioventù, si educhi questa militarmente, 
s' insinui la forza morale nelle masse, e cosi si arri 
non solo buono esercito, ina si arrecheranno ancora 
grandi vantaggi alla società. Imperocché quanta mag- 
giore è la scienza o la furai muralo dogli eserciti, tanto 



decidendo presto la battaglia, rende breve la guerra, 
ed agendo più la mente che il braccio, le battaglio 
sono perei ù meno micidiali. 



VII. 

Noi risolvere adunque il difficilissimo problema del- 
l' ordinamento dell' esercito si presentano naturalmente 
alla mento varii quesiti. 

Come istruirlo nella scienza e nel mestiere delle 
armi? Como debba dirsi perchè ii soldato resti cittadino? 
Como trasfondere nell' esercito il sentimento del paese? 
Come impedirò cho 1' esercito, dopo aver combattute le 
patrie battaglia, non tratti, come usano i vincitori, il 
suo stesso paese da dominatore ? 

lizza grossi eserciti per assicurare il suo territorio da- 
gT insulti e minaccio del nemico. L' entusiasmo cessa ; 
resisteranno essi al loro istinto naturale " Non a infil- 
trerà fra i militi uno spirito particolare di famiglia da 
far dimenticare la grande famiglia del paese e da con- 
siderare i suoi concittadini non più come fratelli, ma 
come estranei? inebriati dalle vittorie non disprezze- 
ranno ossi le autorità civili, che restano allora senza 
difesa? 11 successo stesso delle battaglie non li corrom- 
perà ? Ed in tal caso come resistervi ? Il paese non 
avrà dunque vinto il suo nemico esterno che per 
cadere sotto il giogo de'suoi liberatori? Esso avrà con- 
quistata la sua indipendenza e perduta la sua libertà ? 

'...:■ ( .VAL ' ... ii'-. I 

Ed è per queste considerazioni che i popoli gelosi 
delle loro libertà, non contenti d'avoro creati 'eserciti 
istruiti e nazionali, facendo dei cittadini soldati osse- 
quienti alle leggi del paese, han prese contro i propri 



eserciti precauzioni quasi così dillidenii che se sì trattasse 
dei nemico. Di fatti presso i romani, gli eserciti non 
potevano approssimarsi a Roma al di là del Rubicone. 
A Venezia era proibito allo flotto ed agli equipaggi 
d' entrare nel porto interno sotto pena di morte. In In- 
ghilterra il comando dell' esercito è dipendente dall'au- 
torità politica, e le attribuzioni della medesima sono 
divise. Sicché 1' artiglieria ed il genio sono distinte dulia 
guerra e dipendono da un altro ministero. 1/ ufficio 
incaricato delle forti tic azioni e dell' approvigionamento 
in armi e munizioni di terra e di mare forma un' am- 
ministrazione separata sotto ii governo d' un maestra 
generale d' ordinanza, tìli ordini pei movimenti e le 
operazioni di guerra emanano dal segretario di Stato 
al dipartimento della guerra e delle colonie. L'ammi- 
nistrazione poi della contabilità delle truppe di fanteria 
e cavalleria, il loro abbigliamento, i viveri, il bilancio, 
l'interpretazione degli atti del Parlamento relativi al- 
l' esercito sono attribuzioni spettanti al segretario della 
guerra. Il segretario di Stato ed il segretario della 
guerra il più soventi sono estranei al mestiere delle armi. 

E eoine'se queste divisioni di uffici non fossero una 
completa garanzia pel paese, è anco proibito] ai militari 
di entrare armati nella città di Londra. 
: La costituzione spagnuola del Ì820 prescriveva di 
non potersi le truppe approssimare a Madrid al di là 
di 40 miglia. 

In America innami l'ultima guerra civile, fra gli Stati 
Uniti del Nord e quelli del Sud, il loro piccolo esercito, 
che non superava i 12 mila uomini su di una popola- 
tone di oltre SO miboni, era destinato eselusivamente 
ad assicurare la frontiera dalle escursioni degli indiani. 

La repubblica francese, essendo obbligata di levare 
molti eserciti per difendersi dagli assalti dei suoi ne- 



mici esterni ed interni, non potendo garantirsi contro 
dui medesimi con simili precauzioni, cerco invece d' in- 
sinuare nei militi i più nobili sentimenti, ed il rispetto 
scrupoloso alle leggi del paese. Sicché quegli intrepidi 
repubblicani, che erano si fieri in l'accia al nemico, 
tremavano poi al cospetto dei loro rappresentanti del 
popolo c dei magistrati civili. La smania degli avan- 
zamenti ili gradi, mezzo col quale presto si corrompono 
gli eserciti, era impossibile in quell'epoca, dove un 
milite rischiava la sua testa per un semplice errore. 

Di tal guisa la repubblica francese, richiamando le 
massime implacabili dei romani dei tempi dei bruti, 
creava nuovi eserciti romani non meno valorosi e non 
meno docili alle leggi del paese di quello cho erano 
gli antichi. 

Tu ammiravi in essi grande bravura unita a grande 
modestia, onorandosi di lor povertà. Ed invero eran si 
poveri, che quando il generale Bonaparte assumeva it 
comando in capo dell* esercito d' Italia dello Alpi ma- 
rittime, faceva distribuire per ciascun generale non più 
che un luigi d'oro. 

Così la repubblica francese ripristinava io vecchie 
virtù militari ignorate oggidi : onestà, religione della 
legge, abnegazione, scrupolo, sommissione della fona 
al diritto, vero eroismo patriottico. . 

. IX, 

La difficoltà, dunque, di crearsi un ottimo esercito 
tale che sia di scudo alla nazione, e che in mezzo alle 
lotte ed alle vicissitudini politiche mantenga religio- 
samente il rispetto alla legge ed alla giustizia, e con- 
servi il fuoco. sacro dell'amor di patria e della libertà, 



sta precisamente in questo, che la più parte dogli Stati 
son mal governati, si trascura l'educazione militare nella 
gioventù e non si promuove abbastanza la forza mo- 
rale negli eserciti. 

Or per sapere ciò che vale un esercito in se stesso 
e nei destini di una nazione, non basta gettare, come 
Bronno, la sua spada nella bilancia, non basta ricer- 
care il rapporto delle forza, come un rapporto mate- 
matico, come una legge di dinamica, che regge le forze 
materiali; imperciocché la potenza del milite più che 
nel suo braccio sta nel suo petto, cioè sta nel senti- 
mento che lo anima. 

Una Società dove la patria e la famiglia sono ido- 
latrati, dove i cuori sono caldi, i legami sono potenti e 
pieni di vita, dove 1' unione è sempre forte e sincera, 
questa società, questa patria, questa famiglia si trasforma 
nell' esercito, e questo, traendo la sua forza da tutti i 
cittadini, diventa allora potentissimo. Nei suoi dolori, 
nello suo gioio o noi suo orgoglio, è la patria che sof- 
fre con esso, con esso gioisce ed esulta, e con esso no 
divide la fierezza. 

Essendovi cosi fra l'esercito ed il paese solidarietà 
di gloria o di dolore, di doveri o dì eroismo, non è 
solo 1' esercito che combatte, vince od è battuto, masi 

Dal primo dei generali all' ultimo dei gregari lo 
stesso spirito anima tutti i militi, ed una corrente elet- 
trica, scorrendo dal vertice alla base, sembra comuni- 
care incessantemente in tutte le parti di questo corpo 
gigantesco, eh' è 1' esercito, lo stesso grado di sensibilità, 
di calore e di attività. 

Le tradizioni d'onore si conservano e si trasmettono 
nei santuario del focolare ; là voi le ritroverete viventi, 
intatte c pure: l'èuna eredità comune che appartiene 



a tutti, che ciascuno corca di accrescere e che nessuni) 

et! al fuoco delle battaglie, il coscritto od il veterano, 
il generale od il gregario diventano fratelli, lì come 
non lo sarebbero essi, quando combattono por la Stessa 
patria, quando lo stesso nome é iscritto sulle loro armi, 
quando essi hanno gli stessi onori, poiché vannoincon- 
tro agli stessi perìcoli? 

Il ricordo di questa parentela, dell'onore, non si 
scancellerà giammai dalla loro memoria; 1" o un legame 
che non si spezzerà giammai : esso seguirà il contadino 
nella sua capnnna od il ricco nel suo palazzo; esso so- 
pravviverà agli anni ed alle vicissitudini della vita. 

Sicché l'è questa unione- di tutti i membri della fa- 
miglia che fa la vera forza del corpo. 

Da ciò ne seguita che il migliore esercito ò quello 
che pone la sua gloria, del pari che la sua forza, nella 
sua unione di corpi e di sentimenti, formando cosi una 
famiglia, ove non sì arrossisce non più d' amare i suoi 
fratelli, che di difendere la sua madre ; e finché la 
patria avrà dì tali figli in sua difesa, essa non sarà 
giammai senza speranza e senza orgoglio. 



Però, se V unione costituisce la forza della famiglia, 
essa stessa ha bisogno di essere sostenuta dai princi- 
pi) vivificanti ; imperocché 1' unione non é durevole che 
fra elementi puri, e le grandi affezioni riposano sem- 
pre sulle virtù. 

La grande famiglia militare è subordinata alle stesse 
leggi: essa non è forte, essa non è unita che quando 
rispetta le grandi leggi morali. Lo storie antiche e mo- 
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dome ci offrono molti esempi di eserciti, che quantun- 
que costituiti su buono basi tattiche e sostenuti da 
rigida disciplina, pure han fatta cattiva pruova in faccia 
al nemico, perchè erano stati trascurati in essi gli ele- 
menti morali che avrebbero dovuto costituirli, speziati 
i vincoli, perchè rilasciati i costumi, abbandonate le 
istituiioni della società da cui scaturivano essi eserciti, 
e separati questi dai popoli, di cui essi facevano parte. 

E come non dovea succedere altrimenti, quando il 
soldato, dimenticandosi d' essere cittadino, dimenticava 
sua madre la patria ? Quando vedutosi isolato dalia 
nazione s'accorgeva di sua debolezza? Quando facendo 
parte di una nazione infelice ed umiliata era forzato 
di comprimerò nel suo petto il disprezzo e l' odio verso 
il mal governo? Quando finalmente era curvato sotto 
dura ed arbitraria disciplina basata sul timore delle pene 
anziché sulla religione dei doveri, ed in ispccio sul 
rispetto ? 

Imperocché il vero rispetto non è ispirato dal solo 
grado o comando, ma si specialmente da queir insieme 
di stima, di venerazione e di sommissione verso una 
superiorità morale, innanzi alla quale tu t' inclini spon- 
taneamente. Senza rispetto, la volontà non si sommotte 
che mercé la violenza; senza rispetto, gli eserciti oscil- 
lano fra la rivolta e la tirannia. 

Quando il soldato è educato al rispetto delle leggi 
del suo paeso e dei suoi superiori, ì quali perù do- 
vrebbero essere persone rispettabili, e quando si sente 
sostenuto dalla simpatia ed affetto dei suoi concittadini, 
allora esso non brama che una sol cosa: il perìcolo; 
non conosce che un sol disprezzo: il disprezzo della 
morte. 

Adunque 1" è questa lega della forza del rispetto, 
della deferenza e del valore, delle più delicate e delle 
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pili energicho virtù che fa la potenza od il prestigio 
del carattere militare. 

Tutta la vita del militare deve dunque riassumersi 
in una parola : l' amore della sua patria e del suo fra- 
tello spinto fino all' ultimo dei sacrifizi, ìl sacrifizio del 
sangue. 



XI. 

E perù l'amore della patria e del suo fratello non 
può imporsi : esso s inspira soltanto negli animi dei 
cittadini di una patria libera ; imperocché i popoli 
schiavi non hanno patria, non hanno fratelli, ma si 
compagni di dolori e di vergogna. 

In uno Stato non libero, od in quello dove la li- 
bertà sia nella lettera e non già nello spirito e nella 
pratica, là il cittadino sen vive isolato senza legami ; 
esso non si unisco un istante ai suoi concittadini che a 
seconda dei suoi appetiti e dei suoi bisogni. Che im- 
porta allora che voi serriate le fila dei soldati come in 
quei recinti della morte ove le fila dei cadaveri sono 
si strette ? Che importa allora che i corpi si tocchino, se 
i cuori raffreddati restano isolati 1 In simili Stati gli 
interessi del popolo sono separati da quelli dol governo ; 
il patriottismo non è elio una parola: i cittadini non 
sono soldati della patria, ma servi ; i, soldati non sono 
cittadini, ma baionette, che massacrano all' azzardo e 
distruggono alla cieca; le guerre non sono i litigi della na- 
zione, ma quelli dei governanti ; esse non si sostengono 
che a prezzo di danaro e col mezzo di onerosi balzelli, 
il popolo è malcontento, povero e tale che alcuna ri- 
voluzione non potrebbe peggiorarne la sua condizione. 
Che forza, adunque, potrebbe avere nn esercito reelu- 
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-so- 
lato io mozzo a tanta abbiezione, in mezzo a tanta mi- 
seria? Che energia, che entusiasmo animerebbe mai il 
soldato, cìie lascia dietro di sé i suoi genitori affamati, 
ed il suo paese avvilito e disgustato ? 

MI. 

L' è una verità incontestabile che le parti tutte del 
governo d' uno Stato hanno fra di loro rapporti imme- 
diati e necessarii. Esse sono rami dello sfesso tronco, 
e perciò risentono natura] mente. tatti i visu dell' ammi- 
nistrazione. E benché in apparenza l'esercito d'un cat- 
tivo governo possa sembrare buono, purché educato a 
severa disciplina, realmente esso è cattivo, perché quando 
marcisce 1' albero marciscono altresì i suoi rami. 

Né qui ini si opponga le lotte sostenute con gran 
valore dai turchi contro i russi, dai russi, dagli spa- 
gnuoli e dai portoghesi contro lo invincibili falangi di 
Napoleone I. Notisi elio, quantunque codesti popoli non 
fossero liberi, peré le forme dei loro rispettivi governi 
erano adatte al loro poco grado di coltura e d'incivi- 
limento. Oltraccbé essi erano animati da potente odio 
contro lo straniero e da fanatismo religioso. Le quali 
passioni spesso ingenerali» eroismi, spinalmente presso 
popoli inculti o mezzanamente inciviliti. 

Difatti, quando le nazioni sono poco incivilite, quando 
esse sono povero nelle lettere, nel commercio, nelìe 
ricchezze; 1" ozumMI' iiristoi-razia, l'ardore dogli ambi- 
ziosi, il vigore della gioventù, la ferocia degli spiriti 
in generale, infine l'esca della sola specie di gloria che 
loro sia conosciuta, spingono le moltitudini alle armi. 

Perù so gli eserciti di tali nazioni lottano talvolta 
con ardore e difendono con ostinazione il loro paese, 
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nelle lutto politiche e nelle guerre lungi dal loro ter- 
ritorio non salino giammai trionfare di un esercito ap- 
partenente ad imo stato libero ed illuminato; mentre la 
vittoria è d'ordinario il frutto della sapienza, del co- 
raggio e della perseveranza. 

E qui però vogliamo avvertire, che noi facciamo 
eccezione eziandio di quegli esortiti, elio hanno la sorto 
di essere comandati da valenti generali, i quali sanno 
infondere alti pensieri negli spiriti delle loro truppe, 
che col loro ingegno sanno improvvisare sullo scac- 
chiere stesso di guerra novella tatti' a, la quale stordi- 
sce il nemico e che esercitano sui loro soldati un gran 
prestigio, o sui loro avversarli un grande sgomento. 

Federigo II, Napoleone T, valevano da soli tanto 
quanto un esercito intiero, ed il loro genio legava la 
vittoria al loro carro. 

K però appena cominciò ad oscurarsi l'astro di Na- 
poleone, che gli additava i! cammino della vittoria, gli 
eserciti imperiali francesi furon rotti e dispersi. Bastò 
Leipsick per ridurre Napoleone prigione sull' isola 
d'Elba, Warterloo perrìlegarlo sullo scoglio di Sant'Elena. 

L'n gran capitano 1' è dunque come una meteora che 
giunge inaspettata per istraurilinarie cagioni, spargendo 
una luce passeggicra. E quando è morto codesto genio 
di guerra non resta altra forza al suo esercito che quella 
che questo ritrae dalle savie istituzioni del suo paese. 



So dunque non può aversi ottimo esercito che in 
uno Stato libero, civile e ben governato, ne conseguir;» 
che la politica degli Stati influisce potentemente sugli 
eserciti. 
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É la polìtica interna che dà forza e valore ad una 
nazione, e perciò al suo esercito; ed è propriamente 
la politica interna, che nei savi governi serve di base 
alla politica esterna. 

Di fatti tutto quel clte prepara la felicità e la po- 
tenza della società s'appartiene alla politica interna; 
leggi, costumi, abitudini, pregiudizi, spirito nazionale, 
giustizia, polizia, agricoltura, commercio, entrate, impo- 
ste, uso del ilenaro pubblico, e via discorrendo. 

Quindi per valutare la forza di uno Stato, e perciò 
quella del suo esercito, bisogna esaminare tutti codesti 
oggetti con genio c riflessione e rilevarne i rapporti 
generali e 1' influenza che gli legano gli uni agli al- 
tri. — E mentre la politica interna prepara così e per- 
feziona tutte le cose interne, la politica esteriore esa- 
mina ciò che il risultato di questi mezzi può dare allo 
Stato di forza o di considerazione al di fuori e no de- 
termina su ciò il suo sistema, discernendo gì' interessi 
illusorii ed apparenti dagl'interessi reali e manifesti. 

I.' e dunque la politica, che dove valutare lo forze 
militari, di cui lo Stato ha bisogno, per farsi rispettare 
dai suoi vicini, per dar forza alle sue negoziazioni e 
per garantire l'ordine e le leggi nell'interno. £ dessa 
che costituisce le forze militari relativamente al genio 
ed ai mezzi della nazione, e le costituisco di maniera 
che esso non siano superiori allo sue risorse, perchè 
allora, disseccando le sorgenti delle sue ricchezze, lo 
forze militari esauriscono jo Stato e non gli danno che 
una potenza fittizia e ruinosa. L' è colla politica che 
s infiltra nei cittadini e quindi si trasmette noli' eser- 
cito il miglioro spirito, il più gran coraggio e !a più 
intelligente disciplina. 

Quando un governo rende una nazione felice, quando 
mercè le sue sapienti cure le campagne sono feconde, 
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le derrate sono più elio sufficienti ai suoi bisogni, la 
popolazione è numerosa ed incoraggiata, le leggi son 
rispettate, i costumi son puri, il vizio ò nascosto, la 
virtù palese ; mettete allora a profitto questo patriotti- 
smo, che si sviluppa in tutti i cuori, le virtù guerriere 
di cui avete fecondato il germe, fate cosi temere le 
vostra armi. 

Chi non vede dunque che ad una tale nazione ba- 
sta piccol numero di soldati ad Oggetto di guarnire le 
sue fortezze o far rispettare le suo frontiere? Il suo 
piccolo esercito allora, comunque composto di soldati 
di leva, ingaggiati, di volontari, o di militi provinciali, 
sarà sempre valoroso e disciplinato. Imperocché quando 
Ì cittadini amano il governo e la patria, amano le glo- 
rie, son gelosi ilei loro onore, e non temono la fatica ed. 
il travaglio; l'esercito indubitaniento è valoroso c forte. 

(Ino Stalo cosi felicemente costituito o saviamente 
governato sarà realmente potente ; esso non temerà i 
suoi vicini, nò vorrà nulla intraprendere contro di essi. 

brava. Neil' interno vc-glicn'i per 1" ordino il popolo stesso 
che prospera nel benessere e nella virtù. E se questo 
popolo felice malgrado la sua moderazione 6 offeso nei 
suoi cittadini, nei suoi interessi e nel suo onoro, esso 
allora farà la guerra con tutti gli sforzi della sua po- 
tenza, colla ferma sua risoluzione di non deporre le 
sue armi prima che non abbia ottenuto una riparazione 
proporzionata alla sua offesa. Terribile nella sua collera, 
questo popolo pat'ilicu si sulliwn, abbandona i puoi lari, 
e porta, se occorre, presso del suo nemico il ferro ed 
il fuoco. 

Nè ciò è da considerarsi come un fatto ideale, ma 
è un fatto comprovato dalla storia di tutti i tempi, e 
l'Inghilterra, gli Slati l'niii d'America e la piccola 
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Nella guerra del Surderbund la Svizzera, benché 
priva dì esercito permanente, in raen che noi pensi 
mobilizza un esercito di oltre 130 mila uomini, ben 
munito, disciplinato ed istruito, ed in breve conduce a 
fine una guerra che poteva compromettere la sua esi- 
stenza, spiegando una grande bravura, energia ed in- 



colta all' impensata, con esercito che nei tre regni uniti 
non superava i mila uomini, mobilizza 50 mila 
uomini, che multo perù lasciavano a desiderare nel co- 
mando e nell'amministrazione; ma essi erano accom- 
iati dai voti e dalle, speranze di tutta la nazione. Le 
malattie, le morti, le ferite hanno più che decimato il 
piccolo esercito britannico; ma esso risorge sempre più 
forte e più vigoroso. Sicché in sul Unire di quell' asso- 
dio memorando esso aveva raggiunto la cifra di ottanta 
mila uomini, riccamente abbigliati, ben disciplinati, co- 
mandati ed amministrati, e benissimo nutriti. — Il tempo 
dunque, anziché menomare le forze dell' esercito inglese 
le duplicò, perchè la nazione non si peritava di fare 
nuovi e più grandi sacrifizi onde mantenere saldo il 
sub onore. — A differenza della Russia, che malgrado 
il suo milione di soldati, dopo un anno di guerra si 
vide ridotta ad implorare la pace per difetto di danaro 
il per la difiicoltà di rimpiazzare le sue gravissime per- 
dite d'uomini. 

E la stessa Francia accetta con premura lo offerte 
della Russia, perché già la guerra stremava lo suo forze 
o indeboliva le sue risorse militari. 

Gli Stati Uniti d'America non avendo che appena 



12 mila soldati, improvvisano colossali eserciti, die nel 
primo loro esordire vengoll derisi financo dalla dotta 
Hevue des deux mondea. E però nel terzo anno di guerra 
si contavano dalle due parti [/(intendenti oltre un mi- 
lione e 20(1 mila soldati che stordivano il mondo vec- 
chio per lo loro strepitose battaglie, e por la bravura 
ed abilità dei loro giovani generali. 11 tempo dunque, 
lungi dallo stancare quei popoli pei tanti loro sacrifici 
di sangue e di danaro, viemmaggiorraente li incitava, 

Sono dunque i cattivi governi, che non potendo 
creare eserciti di cittadini virtuosi li fanno numerosi , 
sperando di supplire col numero alla bontà di essi. 
Sono i governi corruttori, che viziano gli eserciti, come 
ogni altra istituzioni? sonigli;, poÌL'hé non dipendo ricom- 
pensare coli' onore, pagano coli' oro ; son essi che ono- 
rano il tradimento, lo spergiuro, l'ignoranza, l'intrigo; 
sono essi che, non potendo contare sulla fedeltà e sul 
coraggio dei popoli, che hanno snervati e disgustati, 
li circondano di baionette, di cannoni o di poliziotti. 
Sono i cattivi governi infine che spengono le virtù 
guerriere nei popoli e non le sviluppano abbastanza 
fra i cittadini per teina che questi potrebbero un giorno 
armarsi contro gli abusi che li opprimono. 

Pero un simile governo mal saprebbe reggersi alla 
più leggiera scossa ; esso come canna si piegherebbe 
a destra ed a. manca ad ogni soffio di vento; non il 
coraggio del soldato, non 1" abilità dei generali potreb- 
bero rassicurarlo. I talenti di Annibale non poterono 
difendere Cartagine contro i vizi del suo governo. 

Da ciò ne seguita che i disastri e le vergogne della 
guerra non sono da addebitarsi agli eserciti, nò ai po- 
poli che le subirono, ma si ai governi immorali ed in- 
sipienti che le han procacciate. 



XIV. 



Adunque la politica, edema vasta o sublimo per 
reggere uno Stato al di dentro e difenderlo al di fuori, 
e non già l'arte d'intrigare neh" (muriti dei gabinetti, 
é quella che dovrebbe provalere negli interessi degli 
Stati, per aver buoni cittadini ed ottimi soldati. 

E perà oggi non è la scienza della politica che go- 
verna i popoli, ma si la cospirazione dei gabinetti. Che 
meraviglia dunque se il secolo nostro disconosce le 
grandi virtù civiche e militari, di cui erano si riccamente 
dolati i popoli e gli eserciti di Eoma e di Sparta, quando 
la vera politica, quella cioè di dirigere gli interessi 
particolari verso l' interesse generale, di rendere i popoli 
felici e conciliarsi il loro amore è trascurata? 

Se dunque non v" ha confronto delle virtù militari ' 
e cìviche d'oggidì con quelle sorprendenti dei romani 
antichi, ciò risulta dal perchè non v' ha alcuno dei go- 
verni moderni che possa reggere al confronto con quello 
di Roma, il cui Senato, pari all'Atlante della favola, so- 
steneva il peso ilei mondo intiero conosciuto. Quel 
governo che impresse un carattere dì vigore al popolo, 
vissuto sotto di lui, che fece germogliare più cittadini 
ed eroi che non ha dati linora il resto della terra. Quel 
governo che negli stessi suoi viri mostrava una gran- 
dezza ed una energia che forzano all' ammirazione. 

Invece oggi vedonsi quasi dappertutto popoli che 
soffrono e si lamentano, ma che hanno perduto ogni 
sorta d' impulso. Ciascun cittadino vive per sè, cercando 
mettersi al riparo dei mali pubblici ed a profittare od a 
stordirsi su dì essi. In mezzo a questo egoismo e debo- 
lezza generale i governi, deboli essi stessi e perciù fe- 
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condì in espedienti e piccoli mezzi, ingrandiscono la 
loro autorità e l' appesantiselo, corrompendo una parte 
dei cittadini per dominare l'altra. 

In quanto poi alle condizioni militari della più parte 
degli Stati scorsesi il genio della nazione ìn contrad- 
diziono con le leggi o codici militari; la professione del 
soldato che ricade particolarmente sulla classe la più 
povera dei cittadini, e perciò la meno intelligente ; gli 
eserciti più numerosi nelle proporzioni della popolazione 
sono onerosi alla nazione o non bastano per rassicurarla 
in guerra ; 1' arbitrio è la norma clie guida i capi dolle 
milizie. La disciplina poi, base d'ogni esercito, è cal- 
cata quasi esclusivamente sul rigore e la severità delio 
leggi, e spesso nei piccoli e nei nuovi Stati essa è tolta 
ad improstito da popolo dì diversa indole e di differente 
costituzione, o d' amica consuetudine. 



XV. 

Or, nelle istituzioni militari, l'inerzia ha una forza 
d'impero, a cui pochi osano ribellarsi, e perciò i mi- 
litari sono in generale conservatori per eccellenza; essi 
amano le loro istituzioni e consuetudini, anco quando 
la esperienza e lo studio le abbia mostrate viziose. E 
Austria, Inghilterra o Russia hanno fino a pochi anni 
decorsi mostrato come i loro militari sono tenaci nello 
loro anche cattive abitudini. Occorse la battaglia di 
Sadowa ed il biasimo dell' universale per indurre quei 
governi a modificare le loro costituzioni militari. — 
l'ero, sulla questione importantissima della disciplina, 
essi procedono alle riforme , ma con gran lentezza ; 
prevalendo in quegli Stati, come presso molti altri la 
massima, che più la disciplina è severa, migliore essa 
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ò. Sicché la più parte dei militari pare die non inten- 
dano por disciplina altro che repressione. Secondo co- 
storo, essa non ha altro significato che 1' alta o la hassa 
giustizia militare. 

La disciplina spogliata cosi del suo senso morale, 
die è di educare, istruire, sostenere, intrattenere lo 
milizie, diviene analoga a quella dei monaci. Ridotto 
il carattere morale del soldato ad una cieca obbedienza, 
si modella la disciplina delle caserma su quella dei 

Si, l'abnegazione fino al aagrifiiio della vita, quando 
trattasi di ubbidire ciecamente all' ordino del superiore, 
è virili in grado eroico: ■ Capitano, per quanto tempo 
potete garantirmi codesto posto coi vostri 200 nomini 
facendovi ucciderò fino all'ultimo? — Colonnello, due 
ore ■. E tranne 10 tutti gli altri furono uccisi sul 
posto. 

Questi e molti altri simili fatti sono avvenuti nei 
2:ì anni di guerra della rivoluzione francese. 

Ma dosamento sottoporsi alle umiliazioni, ai castighi 
senza poter prima far valere lo sue ragioni, ciò è de- 
nigrare ed avvilire la dignità umana. 

Egli è pur vero, intanto, che nelle regole di disci- 
plina in molti eserciti non v' è sufficiente garanzia por 
la difesa del subordinato, nò abbastanza freno all' ar- 
bitrio del superiore. Quindi questi non è amato, non è 
rispettato, ma temuto. 

Nei bei tempi di Roma e di Grecia la disciplina era 
1' arte di renderò militare il patriottismo. Lo ricompenso 
facevano parto di una disciplina, die aveva per perni 
gli onori ed i rigori. 

Perché la disciplina [hjsm dirsi perfetta bisogna che 
essa risulti da una perfetta uniformità di regola ; bi- 
sogna che essa dipenda intieramente dalla legge mili- 
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tare, ma che sia aiutata dalia legge ti vile; bisogna ohe 
si poggi sul patriottismo, e elio sia consentanea al ca- 
rattere della nazione, allo spirito dei tempi, alla dire- 
zione dello leggi, all'andamento del governo; bisogna 
che essa renda inseparabili i diritti ed i dovéri. 

E poiché il superiore ò investito dì nn diritto molto 
esteso, essendo esso ad sii tempo giudice, gioiate e 
censore, le sue sentenze essendo prrriù più facoltative, 
no seguita che l' applicazione delle punizioni dev'cssero 
più moderata, imperocché la fona vitale della disci- 
plina non dipendo speri ri 1 mente lìnlla natura dei casti- 
ghi, ma il suo rilassamento è piuttosto conseguenza 
talvolta dell' impunità della colpa, o dei ritardi arrecati 
alla repressione; minacciare di punire, e tollerare le 
infrazioni, è voler l' indisciplina. 

XVI. 

lì però lo regoli; di disciplina presso molti eserciti 
lasciano ancora molta incertezza, molla lacuna: su i 
domestici degli uffiziali, sul servizio degli equipaggi, 
siili' amministrazione e forniture in tempo di guerra, 
sul gioco e 1' abitudine di contrarre debiti, sui rapporti 
pei quali l' interesse sociale deve legare il militare ed 
il civile, ecc. Per ^stabilire questa specie d' armonia fra 
il militare e il civile, le ordinanze militari e le pre- 
scrizioni ministeriali suno insudicienti ; bisogna assolu- 
tamente che v'intervenga la legge civile. 

dello pene che nella retribuziono dei premii e degli 
onori ; giustizia nel frenare gli arbitri dei superiori e 
garanzia completa nella difesa dell' imputato. 
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XVII. 

Nè ciò basta : perdio la disciplina possa reputarsi 
utile- e giudiziosa, è d'uopo che risponda ai costumi, 
all'indole della nazione, ed al modo di leva dei mìliti. 
Difatti, se le passioni che agitano i popoli sono di- 
verse, diverse ancora convion che sieno lo molle per 
ispronarli al bene o farli desistere dal male. Presso le 
nazioni molto incivilite il soldato può ben guidarsi col 
sentimento dell' amor patrio, dell' onore e dell' amor 
proprio : il che non vale fra popoli abbrutiti da igno- 
ranza, da cieco dispotismo, o da sciocca superstizione, 
presso i quali invece è efficace il timor del castigo per 
non farli progredire nel male, e la speranza di un ma- 
teriale compenso per spingerli al bene. 

Da ciò risulta che malamente si commenda da ta- 
luni la disciplina rigida degl' inglesi, degli austriaci, dei 
russi per il bene eh' essa produco in quegli eserciti ; 
come pure s' ingannano quelli che preferiscono invece 
ai disciplina -affettuosa e liberale dei francesi. 

E gli uni e gli altri a vicenda con pessimo giudizio 
hai) cercato di applicare queste diverse specie di di- 
sciplina agli eserciti italiani, nè finora, per quanto a 
me pare, si è studiato abbastanza por trovare qual sia 
la disciplina meglio adattata per noi italiani , clic non 
siamo nè austriaci, nè russi, nè inglesi, né francesi. 

Il russo di costumi duri, naio schiavo, educato colla 
sferza del suo padrone, non può certo avere uno squi- 
sito sentimento di onore e di amor proprio ; cliò anzi 
armato, potrebbe far, per libidine di vendetta, cattivo 
uso della sua forza, se non fosse trattenuto dal timore 
del knout, della frusta e del bastone. 
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Però essendo stato abolita la servitù è migliorata 
altresì la sorte del soldato russo. 

1/ austriaco, educato da duro dispotismo, era fre- 
nato da rigida disciplina consentanea all' indole del suo 
governo. Oggi poi che l' impero austriaco è retto con 
costituzione liberale, si stan riformando le leggi tutte 
'ed istituzioni militari, onde metterle in armonia colle 
leggi liberali del paese. 

In Inghilterra i soldati e gli ufficiali formano due 
classi totalmente distinte, conseguenza delle istituzioni 
del paese. In quasi tutti gli eserciti d' Europa la leva 
è regolata dalla legge : il peso della milizia è diviso 
cosi con equo comparto fra tutti i cittadini. Ma nel- 
1' esercito inglese reclutato col danaro, e composto per- 
ciò degli uomini più intemperanti, oziosi e depravati , 
ai quali talvolta il governo, per commutazione di pena, 
aggiunge i condannati a morto, solo la disciplina della 
frusta può imbrigliare il soldato. Il quale, quantunque 
bravo, non è guidato al dovere che col bastone, una 
buona paga ed un buon vitto. Nel 1702, allorché gli 
inglesi attaccavano Cadice, il loro generale si fece così 
ad incorarli: . Inglesi, che mangiate tutti i giorni del 
buon manzo e della buona zuppa, ricordatevi bene che 
sarebbe per voi il colmo dell' infamia, se vi lasciaste 
battere da questa canaglia di spagnuoli che non si nu- 
trisce che di aranci e cedri (1). . 

Gli eserciti cosi educati ad una brutale disciplina 
sono sforniti di nobili passioni ; il loro coraggio ò più 
feroce che morale, ed essi perciò han bisogno di ve- 
\ imprese 
se, prus- 

mo, italiano, belga, spagnuolo die abbandona i suoi 

(1) SOUeMgnt portatici de VoJScìcr. 
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propri lari ed entra in una nuova famiglia di cittadini 
onorali. 

11 francese però, di naturale gaio, intelligente, en- 
tusiasta, focile ad esaltarsi al sentimento dell' onorò c 
dell' amor proprio, dotato (li una grande suscettività, 
vuol, dì preferì'! iza, esseri' stimolato nel morale, e per- 
ciò ha bisogno di lodi e distinzioni più che di casti- 
ghi; se non che la sua leggerezza e mobilità d'imma- 
ginazione fa oltremodo difficile il ben educarlo alla 
cieca obbedienza ; ed ì mezzi di repressione; di cui 
moderatamente si può fare uso, operano lentamente. 

L'italiano somiglia molto al francese. Esso è dotato 
di molta immaginazione, di costumi dolci, sensibile, 
appassionato, intelligente ma non temerario, perchè ra- 
gionatore; non entusiasta come il francese per le armi 
perchè educato noli' addietro a combattere per una 
causa non sua, e perche le suo militari tradizioni, at- 
tesa la passata infelice condizione politica della sua 
patria, non sono splendide come altrimenti sarebbe- 
ro. Vi ha d' uopo adunque per esso di una disciplina 
che si discosti dall'austriaca, dalla inglese, dalla russa 
e si avvicini alla francese. 

Volete comandare all' italiani) ? mo.sti atevegli amico; 
dividete con esso lui lo fatiche e le sofferenze ; vigilate 
ai suoi bisogni. Di tal modo la vostra severità sani ac- 
colta con amore. L'è adunque pessimo consiglio quello 
di mostrarsi crudele col soldato italiano; è necessario 
inoltre evitare !' arbitrio e le odiose vessazioni, che 
sono proprie degli animi vili ; non bisogna degradarlo 
con pene disonoranti. 
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Epperò le leggi comprese nei codici militari ren- 
donsi vive e presomi al soldato col timore dei castighi, 
che sono un mezzo efficace, o non lasciano di produrre 
buoni effetti quando sono adoprati con saggezza : ma 
soventi fiate vi sono in guerra ostacoli da superare e 
pericoli d' affrontare, cui non basta la voce e 1' esem- 
pio del comandante, i! timore dei castighi minacciati 
dalle leggi, so non ò il soldato animato da nucll' en- 
tusiasmo ed olettricismo guerresco che solo può dal 
principio d'onore e dall'amor patrio generarsi, e che 
gli fa riguardare il coraggio corno la prima delle virtù, 
o gli innalza 1' anima sul personale interesse. V ha dun- 
que altre leggi che dovrebbersi insinuare particolar- 
mente Dell' educazione militare, dette leggi d' opinioni, 
o delle quali non dovrebbe trovaro altro castigo il tra- 
sgressore che la disapprovazione dei suoi fratelli d'arme, 
e non altro premio che la pubblica stima. Cosi è per 
legge d' opinione, che nel soldato debba principalmente 
risiedere il più nobile e saldo coraggio. I romani pu- 
nivano spesso i soldati che fuggivano innanzi al ne- 
mico, obbligandoli di portare una conocchia in luogo 
della spada, e di vestire abiti da donna; una coorte 
che si batteva debolmente era separata dalle altre; fa- 
cendola accampare a parte fuori della cinta del campo, 
le si toglieva la sua insegna, lasciandola cosi finché 
non si fosse riabilitata nell' onore con qualche brillanto 



XIX. 



Ma perchè il soldato possa essere disposto in modo d'an- 
dare animosamente innanzi a traverso infiniti disagi, ed 
incontro a rischi gravissimi ei conviene indurvelo ancora 
coli' allettamento di grandi speranze e coli' osca dei premi. 
Nè qui io intendo dei soli preuiii pecuniarii, ma altresì 
{juelli delle pubbliche Iodi e dimostrazioni di stima. Per 
rendere ai soldati pregievoli siffatti premi,' fa d'uopo 
educarli in modo da intendere che la gloria è il vero 
guiderdone della virtù. ■ . 

E con si bel mezzo nelT atto stesso che gì' impar- 
tisce giustizia, s'incita a cercare ogni mezzo di viem- 
maggiormente distinguersi nelle grandi azioni a prò 
della patria. Cosi erano educati i Romani, ed essi ave- 
vano in tanta riputazione queste militari ricompense, 
che una corona di gramigna, per ciò che dinotava, 1* ave- 
vano in pregio maggiore che un cerchio d' oro ornato 
di prezioso gemme. Ne segue da ciò che le ricompense, 
non altrimenti che le pene, devono essere proporzio- 
nate al merito ed accomodate al carattere particolare 
di ciascun popolo. Noli' infanzia della società i castighi 
erano crudeli ed improntati dal marchio della barbarie 
dei tempi, e le ricompense erano puramente materiali ; 
ma quando progredì l' incivilimento, i castighi divennero 
rigorosi, ma non crudeli, e spesso l' infamia e il diso- 
nore erano risguardati come la massima pena ; e le 
distinzioni onorifiche come la migliore ricompensa. 

La Legione di onore durante l' impero franceso, l'or- 
dine del lìagno in Inghilterra, 1' ordine di Maria Teresa 
in Austria, 1' ordine della Corona di ferro in Milano, l'or- 
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dine del Meriti) militare in Prussia ed altri Furono re- 
putati come il miglior premio della virtù e del valore. 



XX. 

Però queste distinzioni, che servir dovrebbero d' emu- 
lazione e d' incoraggiamento ner tutti noli' arduo cam- 
mino della virtù, sono caduti oggi in molto discredito, 
perchè pochissimi sono quei governi cho cercano con 
tali ricompense di raggiungere il doppio scopo di uti- 
lità e di giustizia ai quali sono esse destinate. 

11 coraggio che guida i cittadini ad azioni utili e 
gloriose alla patria, od a vantaggio dei loro concittadini, 
la perseveranza nidi' esercizio delle virtù civiche e civili 
provate da una lunga serie di servizi e d'azioni ono- 
revoli, tali a nostro avviso sono le sole qualità alle 
quali la società dovrebbe una ricompensa morale ed 
una distinzione ostensibile. E se così t'osso, il numero 
delle decorazioni d'onore sarebbe piccolissimo al con- 
fronto del numero dei cittadini ; e casi dovrebbe essere. 
Imperciocché ciù che distingue tutti non distingue al- 
cuno, o rischia, per la profusione, di discendere al punto 
in cui un uomo delicato sull' onore non vorrebbe né 
accettare, nò anche brigare un segno che 1' assoderebbe 
ad individui non sempre degni di stima. ; 

Dal momento che le decorazioni non rappresentano 
più esattamente ciù eh' esse debbono rappresentare non 
sono più che una finzione, che cade più che nel .discre- 
dito, nel ridicolo. 

Quando Ifuonaparte nel 1802 istituiva la Legione 
d' onore per ricompensare i servizi civili e militari, de- 
cretava che per esservi ammesso occorreva aver resi 
grandi servizi allo Stato durante la guerra della libertà; 
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aver contribuito con prova di talento e di virtù a sta- 
bilire, od a difendere i .principìì della repubblica, o 
fatto amare e rispettare la giustizia e 1' amministrazione 
pubblica. E l'articolo V del decreto si esprimeva cosi: 
. In tempo di guerra le azioni famose serviranno di ti- 
tolo a tutti Ì gradi. • 

Ina Commissione poi composta di alti dignitari del 
detto ordine, presieduta dal primo console, era destinata 
ad esaminare i titoli del cittadino proposto per la de- 

Epperò per quella vastissima, ri'pr.bhlii'.i, (-tu; ruutava. 
oltre 40 milioni di cittadini, 1 diversi gradi di cavaliere 
della Legione di onore eran fissati al piccolissimo nu- 
mero di !>105. 

l'er completare questo numero ci vollero ben i> anni 
di colossale guerra, nella quale fra cento e cento glo- 
riosi combattimenti, assedii e conquisto di piazze forti, 
di pruvincio. e di regni, si contarono le famosissime 
battaglie di l'Ima, Austerlitz, Jena, Auerstaedt, Friedland ! 

L' ordine del Magno, istituito a simiglianza di quello 
della Legione d'onore non contava nel 1804 che ap- 
pena 600 cavalieri!! 

Gli statuti dell'ordine della Corona di ferro prescri- 
vevano che le nomine e le promozioni dei cavalieri non 
potessero aver luogo che riunendo l'assemblea gene- 
rale dell' ordine in seguito a rapporto d'una Commissione 
scelta dall'assemblea stessa, ed a maggioranza assoluta 
di voti. 

E l'ordine stimatissimo di Maria Teresa è raro, e 
perciò molto pregiato, perché ha stuluti pressoché simili 
a quelli della Corona di ferro. 



La repubblica perù riguarda le decorazioni come 
i privilegio, e perciò le condanna. 



quella che nasce dal sentimento d' avere adempito ad 
un difficile dovere. 

Nè ciò ò un principio di rigida filosofia inattua- 
bile ; le storie delle repubbliche dì Roma, di Atene e 
di Sparta rigurgitano d'esempi dei più generosi ed 
eroici sacrifìzii fatti sull'altare della patria in adempi- 
mento di un difficilissimo dovere civile o militare. 

Che modestia, che virtù non ammiriamo noi in quei 
valorosi soldati della repubblica francese! Ricchi di 
onore, ma poveri di ;ibb:j.'l;n:.L'i.iu, sc-d?.i. laceri, mal 
nutriti. m;il pagati, non portavano sul loro petto alcuna 
decorazione, alcun sogno ili distinzione, eho coprisse 
le odorate cicatrici, di cui erano segnati. 

Vedi là <juel dipinto : esso ti mostr.i tre snidati re- 
pubbbenni francesi che indossano divise vecchie e rap- 
pezzate, con pantaloni strolti o lucori, coperti il capo con 
cappelli a tricorno vecchi ed ammaccati, però all' aspetto 
fieri ; essi impugnano lunghi fucili, li più giovane di 
essi si rivolge al più anziano mostrandoli i suoi piedi 
cosi nudi, e questi gli risponde : ■ 1 rappresentanti del 
» popolo ci han detto che con un fucile ed un pane 

■ sì va fino all' estremo del mondo; essi non ci han 

■ parlato di scarpe ». 
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Codesta può essere una fantasìa del pittore, ma 
sponde benissimo all'indole di quei fieri repubblica 

Che disinteresse non ammirasi in quei giovani j. 
nerali, Joubert, Ney, 
loro n 



Però nel 17!J!> la repubblica francese, volendo con- 
ciliare i rigidi principi; dell'uguaglianza dei cittadini 
colla necessità (li dover stimolare l' amor proprio por 
le grandi anioni, decretava una ricompensa nazionale ai 
militi, elio si distinguevano per segnalati fatti d'armi. 
E questa- ricompensa consisteva in armi d'onore. 

Ebbene, chi il crederebbe oggi ! su'più di un milione 
di militi, clic combattevano gigantesca guerra, sostenendo 
quasi ogni giorno brillanti combattimenti, nel 1802, cioè 
dopo sei anni di guerra, nella quale non parlando del- 
l' ammirevole ritirala ilei generalo More.m dalle rive del- 
l'Adige sino al territorio di Genova, n è della eroici di- 
fesa di questa piazza, fra le tante vittorie si contavano 
quelle famose dello Piramidi, del Monte Taborre, di 
Eliopoli, d' Aboukvr, d' Engen, di Maestricht, di Biberach, 
di Hohenlinden e quella famosissima di Marengo, la re- 
pubblica non aveva concesse altre distinzioni d* armi 
d'onore, consistenti in fucili, sciabole, accette, ecc., che 
appena 18IS41 l.a quale cifra, chi il crederebbe! è di 
molto inferiore a quella delle decorazioni e distinzioni 
di ogni specie che il nostro governo largiva alla poche 
truppe che han preso parte diretta od indiretta nelle 
poche ore della disgraziata lotta dì Custoza ! ! 
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Che un buon governo sin la base di un impero, 
d'un regno, d'una repubblica, ch'esso sappia mante* 
nere i suoi principii con onore e giustizia, ed allora sì 
leverà sempre, finché non abbia raggiunto il suo apo- 
geo o la sua grande fona e solidità. 

0 Italia mia ! perché non sarai tu questo Stato for- 
tunato e prosperoso ! 

li tari, ciò dipende dacché le amministrazioni sono igno- 
ranti, tiranniche o deboli; le forze delle nazioni soffo- 
cate sotto i loro viiii ; gì' interessi particolari prevalenti 
sugli interessi pubblici ; i costumi, questo supplemento 
delle leggi, sovente più elìii-aei delle leggi stesso, tra- 
scurati o corrotti; le spese dell' amministrazione dello 
Stato superiori alle risorse; i balzelli superiori ai mezzi 
dei contribuenti : il lusso che mina sordamente la so- 
cietà; i governi infine indifferenti alle sortì dei popoli, 
ed i popoli per rappresaglia ostili ai governi. 



XXIII. 

Adunque ogni forma (li governo può aver buone 
milizie, fatte le eccezioni che già sviluppammo. E se la 
forma repubblicana é, generalmente parlando, più adatta 
a risvegliare virtù civiche e militari, anco la monarchia 
può avere eccellente esercito. 

Difatti la Prussia, già piccolissimo regno, deve la sua 
dezza ed il suo lustro al suo re filosofo e guerriero 
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Federigo II. E se gli esentiti di Prussia, ad onta di ben 
cinquantanni di pace, in cui bau vissuto, si son mo- 
strati nell' ultima campagna cosi bravi come quelli cbe 
combatterono e vinsero a Rosbach e a Leutzen, ciò si 
deve specialmente alle tradizioni militari ed alle virtù 
guerriere e cittadine dei loro re, che hanno gelosamente 
seguite le traccia del gran Federigo. 



XXIV. 

Si persuadano adunque una volta i militari consue- 
tudinarii, che non basta per aversi un buono esercito, 
educarlo ad una rigida disciplina ed istruirlo nelle viete 
ordinanze militari ed ìn quella parte che riguarda ii 
suo meccanismo : ei si richiede sopratutto buona e giu- 
diziosa politica nel governo dello Stato, e grande forza 
morale nell'esercito. Allora soltanto tornerà facile di 
guidare i soldati a grandiose imprese. l'n gesto, un'ar- 
ringa, un ordine del giorno, una parola sola del gene- 
rale stimato da essi basterò nel momento di affrontare 
i! nemico per destare qnollo nobili passioni, che ii go- 
verno avrà saputo coltivare nei cittadini durante la 
pace. Quando Napoleone, percorrendo le file del suo 
esercito in mezzo al fuoco della battaglia, diceva spie- 
gale queste bandiere.' (déplovcz r.e.s drapeanx t) il mo- 
mento è finalmente giunto! I! gesto, l'azione, il movi- 
mento facevano fremere il soldato francese (1). 

Si tolga dunque ad esempio la educazione militare 
dei Greci e dei llomani, la bontà della loro disciplina, 
il vigore della medesima, 1' educazione guerriera della 
loro gioventù, la natura delle pene e delle ricompense, 

(1] Mémeiret de Napùlion. 
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e di più quel rapporto importante che legava le [oro 
costituzioni politiche alle loro costituzioni militari, ed 
allora i nostri eserciti saranno così abili e cosi bravi 
come erano quelli della Grecia e di Roma. 



XXV. 

Riassumendo, per giungere a tale intento è d'uopo: 
calcolare il numero delle truppe sulla popolazione, 
avuto riguardo altresì alla politica ed al genio nazionale ; 
dare alla gioventù una educazione guerriera, compilare 
leggi cho ispirino il coraggio fra i cittadini e condan- 
nino la mollezza, pruomuovere istituzioni, che svilup- 
pino nella gioventù la forza tisica e la salute. 

Gli antichi liomani erano molto più destri, più ro- 
busti, più forti, più induriti alle fatiche e allo marcio 
che non Io siamo noi ; la gioventù romana, tostochè 
era in stato di portare le armi, si addestrava nei campi 
ad ogni specie di esercizio. Gli uni con armi più pe- 
santi di quelle che abitualmente maneggiaci, s' eserci- 
tavano innanzi una palanca a percuotere ora la tosta, 
ora il viso per raggiungere la giustezza del colpo. Essi 
minacciavano i fianchi, attaccavano lo gambe, retroce- 
devano, si slanciavano, facevano uso di tutta la loro 
destrezza e forza, di cui potessero aver bisogno contro 
un avversario, percuotendo sempre piuttosto dì punta 
che di taglio. Altri lanciavano dei giavellotti e dei pi- 
tumt ; altri si abituavano alla marcia forzata, alla corsa ; 
questi saltavano fossi, cavalli, sbarre, ecc. Il peso che 
i soldati romani trasportavano è il doppio di quello di 
cui oggi sono caricati i nostri soldati. Ogni romano con- 
tava sulle proprie forze ; non v' era fatica che lo ab- 
battesse, non difficoltà che lo arrestasse, non nemico che 



luppamento fisico delle popolazioni, non si giungerà 
così ad inspirare coraggio nella gioventù ed a miglio- 
rare la salute pubblica che è oggi si labile ? La cifra 
(lei cittadini rifiutiti al servizio per causa d' infermità, 
ereditarie, per debolezza di fisica costituzione e per 
tante malattie causate dal difetto d' esercizio, d'attività, 
è considerevole. Quanti giovimi sani o robusti sono 
oggi ridotti ad invidiare la sorto dei deboli ed infermi, 
cui le loro debolezze ed imperfezioni organiche li ri- 
sparmiano dal servizio militare che si aggrava su di 
essi? Ed è perciò che in Prussia è già da più tempo 
che gli esercizi ginnastici per la gioventù sono ubbli- 
gatori. 

Ma non basta preparerò cosi la nozione coi suoi co- 
stumi a formare una milizia brava, vigorosa, robusta, 
ed istruita, bisogna ancora che i Principi, che per la 
loro posizione sociale sono chiamati a comandare gli 
eserciti, siano dotati di quelle rare qualità che si ri- 
chieggono per tali uffici. Cosa mai addiveutano quegli 
esereiti comandati da Principi ignoranti, o peggio? 

Gli eserciti dividono la fiacchezza dei loro capi, lo 
ricompense vanno agli inetti, il merito languisce, trionfa 
l' intrigo. 

XXV!. 

Dal fin qui per noi detto facile ne discende che la 
questione di preferenza d' accordarsi agli eserciti di sol- 
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dati di leva, od a quelli di solitati ingaggiati o di vo- 
lontari, al!' osercito stanziale, od alla nazione armata, 
non è esclusivamente del dominio militare, ma si spe- 
cialmente della politica. Imperocché a noi sembra d'aver 
pienamente dimostrato che, alla bontà dell'esercito, più 
che un perfetto meccanismo contribuisco efficacemente 
la forza morale, e che questa dipende dalla politica 
interna. 

Le repubbliche non han bisogno di forti eserciti 
stanziali, mentre basta un piceni numero di militi per 
difendere le loro frontiere dagli inopinati attacchi, o 
servii' dì nucleo ai loro eserciti destinati ad entrare in 
campagna. E dacché nelle repubbliche la sovranità ri- 
siede nei popoli, .quindi in esse la nazione armata è 
logica conseguenza. Nella monarchi:! invece l'esercito 
permanente 1' è una necessità. Sciogliete 1' esercito e la 
monarchia crolla. Neil' interno dello Stato monarchico 
l'esercito fedele agli ordini del re, eh' ò il suo capo, 
sta a tutela dell'? leggi, K poiché il sovrano è l'arbitro 
della paco e della guerra, è d'uopo perciò che abbia 
una forza imponente e permanente a sua disposizione. 
Inoltro il governo monarchico concentrandosi nella ca- 
pitale e nella persona del re, è d'uopo raccogliere 
attorno dell' una e dell' altra il nerbo dello t'orzo. D'onde 
seguita che le guerre della monarchia generalmente 
sono politiche e non nazionali, e quindi la nazione ar- 
mata è un controsonso ed un pericolo. 

Ma nella monarchia costituzionale in cui l'autorità 
del sovrano è divisa coi ministri e colle Camere, ed i 
poteri dello Stato si bilanciano fra di loro, segue che 
anche le forze dello Stato dovrebbero bilanciarsi; vale 
a dire alla forza militare permanente dovrobbe con- 
trapporsi una eguale forza cittadina. Quindi è che in 
diverse monarchie costituzionali si è istituita la così 
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dotta guardia nazionale, la quale però, o deve essere 
formata saldamente ed efficacemente ordinata ed edu- 
cata per la guerra, e diventa inutile dispendio in pace, 
e poco aiuto in guerra. Il potere esecutivo da cui di- 
pende può a sua voglia paralizzarla, con a eguen temente 
anche nella monarchia costituzionale la nazione armata 
ù un controsenso. 

XXVII. 

Adunque un tipo d* esercito al quale potersi rappor- 
tare gli altri, onde dedurne la loro hontà e forza, non 
esiste. 

Diffatti, dov' è quest'aliquota delle forze? Come mai 
si possono misurare ie forze che risultano dal mecca- 
nismo degli eserciti? Come valutare la forza che risulta 
dal genio e dalle passioni? 

E poi codeste forze son relative, essendo esse su- 
bordinate alle forme politiche dei differenti Stati, al- 
l' indole, allo spirito ed ai costumi dei diversi popoli. 
Ed è perciò che gli esentili ilifìei'i.scim» esse miai mente 
fra di loro anche fra gli Stati che son retti colla stessa 
forma di governo. 

Però una legge quasi costante si trova nella cifra 
dei soldati ed in quella delle decorazioni; esse sono 
entrambe in ragione inversa della libertà ed in ragione 
diretta del dispotismo o del cattivo governo. Quindi 
vediamo che nelle repubbliche vi sono pochissimi sol- 
dati e niuna o pochissime decorazioni. Negli Stati co- 
stituzionali liberali, come F Inghilterra, il Belgio, vi è 
un maggior numero di soldati che non v' ha nelle re- 
pubbliche ed un discreto numero di cavalieri. In Fran- 
cia, dov' è minor libertà che in Inghilterra e nel Belgio, 



vi sono più soldati, relativamente parlatilo, e più ca- 
valieri. In Russia poi, dove impera ancora il dispotismo, 
v' è il massimo numero di soldati e la maggior profu- 
sione di decorazioni. Ciò è logico; perchè nei governi 
assoluti ed in quelli dove v' ha una mentita libertà i 
soldati servono più a comprimere ì popoli che a tute- 
lare lo leggi; e le decorazioni sono più un meizo di 
corruzione che di distinzione del merito. 

Conchiudiamo dunque, che se la società soffre pel 
soverchio [leso degli eserciti, e se questi in generale 
non rispondono al nobile e generoso ufficio a cui la 
patria vorrebbe che fossero destinati, ciò devesi impu- 
tare ai cattivi governi. Dove v' è un buon governo, là 
troverete ottimi cittadini ed ottimi soldati. Dove v' è 
un cattivo governo, là troverete cittadini infelici e pes- 
simi soldati. 

XXV11I. 

In alcuna epoca come in quella d' oggidì, epoca di 
lotte, di partiti e di passioni, son chiamati i popoli ad 
emettere il loro giudizio patriottico e saggio sull' im- 
portantissimo argomento degli eserciti. 

La civilizzazione, le istituzioni e le leggi, le dolci e 
le maschie virtù, le arti, le scienze, le meraviglie del 
genio, la pace stessa, che non può mantenersi senza 
protettori, la libertà di cui la licenza e l' anarchia sono 
i più mortali nemici, tutti questi benefizi della società 
moderna sono rassicurati dalla protezione dell' esercito, 
questa augusta falange del coraggio, del dovere, del 
rispetto e del sacrificio. 

L' è dietro questo riparo vivente, l'è sotto la pro- 
tezione della spada tutelare che son nate, che si son 
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formate e che han fiorito tutte le granili e nobili cose 
che gli uomini venerano. 

11 prete prega, il magistrato giudica, il padre di fa- 
miglia presiede il santuario del focolare domestico, lo 
scrivano e l'artista hanno votate le loro mani, l'uno 
alla penna 1' altro al pennello, il soldato combatte e ai 
sacrifica per tutti. 11 soldato è il rispetto vivente del- 
l' autorità, quando dappertutto si tenta di distruggerla 
e d'insultarla; è il rispetto vivente della gerarchia, 
quando dappertutto si cerivi di ruvesciiirlii; ù il rispetto 
vivente della disciplina, quando dappertutto regna di- 
sordine; ó il rispetto vivente del dovere, quando dap- 
pertutto si viola la legge. 

Sentinella perenne del fuoco sacro che si spegne 
dappertutto, egli conserva il culto di questo leggi au- 
guste che sono ad un tempo la colonna, il corona- 
mento e la base di ogni grande edilìzio sociale. 

Che alta idea non avevano gli avi nostri di questa 
nobile carriera delle armi, e con quale religioso entu- 
siasmo vi si dedicavano! 

E gli eserciti han sempre in tutti i secoli e sotto 
tutti i cieli adempito alla grande e generosa loro mis- 
sione. E quando l' hanno sconosciuta o tradita sono 
stati stimmatizzati dalla storia. Però i traditori sono 
stati rari e gli eroi numerosissimi. 

Onore dunque agli eserciti, onoro al soldato! Si, 
onore al soldato lo di cui qualità sono perpetua le- 
zione per 1' uomo e pel cittadino. La sua energia piena 
di nerbo e d' ardore, ci consola dell' indebolimento dei 
caratteri, incurabilo malattia dell' epoca nostra. L'au- 
sterità o la dignità della sua vita sono in contraddi- 
zione permanente colla mollezza e colla degradazione 
che affliggono 1' umanità. U suo spirito d' unione ed il 
suo spirito d' ordine sono i più potenti contrappesi che 



si possono opporre alla discordia ed alla perturbazione 
generale. La sua esattezza è una gran virtù che una 
volta formava la legge della civiltà dei re. Disgraziata 
aiiunque quella nazione che per colpa de! suo governo 
ha un esercito non atto a difenderla ! Vergogna a quella 
nazione che non ò degna d'essere servita da un no- 
bile esercito, o che non ha saputo onorarlo! 
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